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Diciannove volte l'agoni
smo, da Atene-1896 a Mo-
sca-1980. E tre volte (nel '16, 
nel '40 e nei '44) la speranza 
che l'Olimpiade potesse an
cora essere uno dei modi di 
guarire le ferite, di ritrova
re la fratellanza e il buonu
more, di rivivere la vita. La 
ventes ima volta — di nuo
vo boicottati, strumentaliz
zati e feriti, commercializ
zati — i Giochi si trovano 
ospiti di u n a citta dove for
se nessuno avrebbe dovuto 
ma i decidere di mandarli: 
troppo frenetica, troppo in
quinata, troppo pazza, trop
po dispersiva, troppo deter
minata a ricavarne comun
que denaro. Ma è così ed è 
inuti le piangerci su e ripe
tere che bisognava andare 
altrove. 

Sulle pagine dei giornali 
e sulle corrispondenze da 
Los Angeles si legge di tan
ta ansia e di tanta smania 
di cominciare da farci sem
brare inutili i record prodi
giosi di Scrgei Bubka nell'a
sta, di Juri Sedykh nel mar
tello, di Uwe Hohn nel gia
vellotto, di Ludmila Ando-
nova nell'alto. Ci saranno 
costoro a Los Angeles? No, e 
allora non esistono. 

Si comincia m a è come se 
già fossimq. nel pieno della 
«bagarre». E come se di Gio-

E che sia 
finalmente 

sport 
(senza 

dimenticare 
gli assenti) 

chi già ne avessimo vissuta 
una parte. Per esempio agli 
azzurri hanno fatto vincere 
chi 30, chi 35, chi perfino 50 
medaglie. 11 boicottaggio 
ha trasformato i Supcrgio-
chi di Los Angeles in una 
grande abbuffata. Si co
mincia ma già si son lette le 
liste degli aspiranti al ruolo 
di «Superman» e di «Won-
der woman». Chi sarà Nem
bo Kid? Cari Lewis o Ed 
Moses? Michael Gross o Al
berto Cova? E Wonder wo
m a n chi sarà? Dorina Vac-
caroni o Mary Decker? Zola 
Budd o Tracy Caulkins? 

Si legge che la frenesia 
dell'agonismo e dell'attesa, 

delle imprese sportive e del 
medagliere che si riempie 
di cifre e di nazionalismo, 
cancelleranno — come fa il 
panno sulla lavagna — le 
scomodo ombre degli assen
ti. 

Ma non potrà essere così: 
le ombre degli assenti non 
le cancellerà nessuno, né 
sarebbe giusto far finta che 
gli assenti non esistono. Se 
è vero che gli assenti han 
sempre torto è anche vero 
che nel mondo dello sport 
essi vivono e giocano un 
ruolo importante. E uno di 
loro — anzi una di loro, Lu
dmila Andonova — ha in
viato a tutti un messagio 
augurale: «Buona fortuna». 

Auguriamoci dunque di 
vedere grandi gare, belle 
battaglie, poco nazionali
smo, molta serietà. Augu
riamoci pure che si stabili
scano nuovi record. È la 
ventesima volta (ventitrec-
sima per il calendario uffi
ciale) che l'uomo sportivo si 
riunisce sui campi dell'ago
nismo per recitare il rito 
antichissimo nato ad Ohm-

f>ia, fatto rivivere da un fi-
osofo francese dopo che u n 

imperatore romano l'aveva 
cancellato. 

Si comincia e che sia pro
prio sport. 

Remo Musumeci 

Cecchino (sassi) prende 
di mira bus di atleti 

Due tiratori scelti prendono posto sul tetto del dormitorio di uno dei tre villaggi olimpici. Negli 
ultimi giorni le misure di sicurezza si sono ulteriormente irrigidite. 

LOS ANGELES — Un pullman che traspor
tava un gruppo di atleti, per la maggior parte 
americani, al villaggio olimpico dell'Univer
sità della California del Sud è stato preso di 
mira da un «cecchino» sconosciuto che ha 
colpito con dei sassi la porta anteriore del 
torpedone. 

Gli atleti a bordo e l'autista non si sono 
neppure accorti dell'accaduto tanto è vero 
che il veicolo ha proseguito la sua corsa fin 
all'Interno del villaggio olimpico. Qui ci si è 
resi conto di quanto era successo. La carroz
zeria presentava Infatti i segni evidenti del 
«proiettili». 

In un primo tempo si è pensato all'effetto 
di una cartuccia da caccia successivamente 

ha preso corpo l'ipotesi di una scarica di di 
sassi. La polizia, tuttavia, non ha ancora 
sciolto definitivamente 11 dubbio. 

L'episodio è avvenuto sulla Santa Monica 
freeway nel pomeriggio alle 15 (mezzanotte 
in Italia). 

Sul pullman non c'erano atleti italiani. Lo 
ha confermato il capo della missione italiana 
Mario Pescante. «Dagli accertamenti fatti — 
ha detto Pescante — non risulta che alcun 
nostro atleta fosse a bordo di quel torpedo
ne.. 

La polizia che indaga sull'episodio ritiene 
che si sia trattato del gesto inconsulto di 
qualche sconsiderato. Le autorità inoltre 
hanno assicurato che la caccia all'attentato
re prosegue serrata. 

Lo slogan era: «I Giochi non costeranno un dollaro al cittadino» 

Le Olimpiadi andranno in rosso 
Nuove tasse 
LOS ANGELES — Ieri tutta Los Angeles dimenticava per qual
che ora ogni cosa per prestare la più completa attenzione alle 
cerimonie di apertura dei giochi olimpici, comodamente seduti a 
bere birra e mangiare popeorn davanti al loro schermo televisi
vo (parliamo dei più fortunati, quelli che non sono stati costretti 
a passare quattro ore ad abbrustolirsi sotto il sole, l'afa e l'umidi
tà impressionante del Coliseum). Intanto, il resto della nazione 
ha cominciato a domandarsi cosa significherà per le loro tasche 
questa megagalattica stravaganza che sono i giochi olimpici, che 
il comitato organizzativo delle Olimpiadi dì Los Angeles, il pri
mo finanziato privatamente nella storia dei Giochi olimpici, 
aveva promesso non sarebbe costato una lira in più a nessuna 
agenzia statale o federale. 

Le accuse di incidere sulla spesa pubblica da parte di tali 
agenzie nei confronti di Peter Ueberroth, presidente del Laooc, 
si ripetono ormai da anni, ma è solo in questi primi giorni di 
effettivi giochi che cominciano a saltare fuori cifre prima consi
derate solo «possibili» o comunque «improbabili». Sembra ormai 
assodato che dalle tasse degli americani dovranno saltare fuori 
S8 milioni di dollari (circa 1500 miliardi di lire) per coprire 
servizi direttamente o indirettamente collegati alle Olimpiadi 
del 1984, un incremento di 19 milioni di dollari rispetto alle 
previsioni dell'anno scorso del governo federale. Le spese mag
giori, come da immaginarsi, sono dovute ad aumentati servizi Hi 
contingenza per le agenzie di emigrazione, di polizia e misure di 
sicurezza contro possibili attentati terroristici e criminali. «E non 
ci aspettiamo davvero che questi soldi che stiamo spendendo ci 
verranno rimborsati», ha detto David Sitrin, direttore associato 
per la sicurezza nazionale dell'ufficio del budget federale. 

Per alcune agenzie federali e statali si è trattato di una sorpre
sa, quella di dover affrontare dei servizi non previsti o maggiori 
di quanto si fosse pensato originalmente. Il comitato organizzati
vo olimpico di Los Angeles che in tutti questi anni ha sempre 
promesso il romborso al governo statale e federale di ogni servi
zio richiesto dal Laooc, ha sempre anche detto che non avrebbe 
pagato per i servizi non richiesti, uno stratagemma impiegato 
dalla stampa americana (soprattutto quella locale) che tiene sot
tocchio da anni le operazioni del Laooc come un «comma 22» che 
potrebbe lasciare ì cittadini vulnerabili a forti aumenti delle 
tasse negli anni a venire. Il più colpito è il governo federale, che 
ha dovuto sborsare 88 milioni di dollari (50 milioni solo da parte 
del dipartimento della difesa per garantire la sicurezza dei gio
chi) per una flotta di 140 barche della Guardia costiera con 700 
uomini a bordo («è la più grossa operazione di pace per la Guar
dia costale mai progettata», ha detto il funzionario Joe Amato), 
torri di controllo ed eliporti provvisori nei villaggi olimpici per 

Lo Stato dovrà recuperare 
1500 miliardi di lire che non saranno 
rimborsate dagli organizzatori privati 

La ciclista inglese Muriel Sharp fa un bagno di sole sui rami di 
un albero 

americani 
3 milioni e mezzo di dollari, 800 uomini dell'Fbi negli uffici di 
Los Angeles durante le Olimpiadi (il doppio del numero norma
le), e servizi vari offerti dalla United States Information Agency 
a giornalisti stranieri. 

1 porta voci del Laooc, nel cui statuto si legge che i «Giochi 
saranno effettuati senza alcun onere fiscale per i cittadini degli 
StaU Uniti», rifiutano di considerare accettabili le maggiorate 
spese imposte dal governo, sostenendo, come ha detto il portavo
ce Richard Levin, che «è impossibile distinguere dove comincia
no i problemi causati dai giochi e quelli normali nella vita della 
California del sud». In una dichiarazione rilasciata alla stampa il 
4 marzo scorso Ueberroth ha dichiarato che il Laooc pagherà per 
ogni servizio governativo richiesto e non per quelli non richiesti, 
specificando che «noi non siamo responsabili per i punti che sono 
o normale amministrazione per il govenro o che il governo è 
obbligato ad offrire». Cosi, tanto per fare un esempio, il Laooc ha 
pagato per il trasporto e la protezione degli atleti ma non per ì 
costi di trasporto dei dignitari stranieri che vengono in visita, il 
Laooc ha pagato i miglioramenti apportati allo stadio del Coli
seum ma non l'aumentato costo di pattugliamento delle auto
strade di Los Angeles e contea. Invece, i portavoce del Laooc 
insistono sulle entrate per la città e per lo stato che i giochi 
comporteranno, in cifre previste intomo ai 179 milioni di dolla
ri, d altronde anche questi ancora tutti da verificare. 

Anche colpito è stato lo stato della California che si è trovato 
a dover assorbire nelle sue varie agenzie più di dieci milioni di 
dollari dei 21,9 milioni previsti nel budget per i giochi. La situa
zione più invidiabile è solo quella della municipalità cittadina di 
Los Angeles che ha avuto nel corso degli ultimi anni il miglior 
rapporto economico con il Laooc. La città si limita a spendere 
21,7 milioni di dollari in servizi non collegati ai villaggi olimpici 
(quelli, nella misura di 9,4 milioni di dollari, sono stati già pagati 
dal Laooc). Questi soldi sono praticamente già rienfraU tutti 
§razie ad una tassa speciale temporanea di 0 5% sulle tariffe 

elle camere di hotel, già in funzione dal 1978 sino a questo 
settembre. A metà giugno scorso la tassa aveva già fatto rientra
re 8 dei 9,6 milioni di dollari previsti. Ulteriori 7.4 milioni di 
dollari sono pervenuti dalla tassa del 6% su tutti i biglietti olim
pici venduti, che ha già fruttato più di un milione di dollari di 
mteressi alla città. 

Bisognerà aspettare ancora varie settimane dopo la fine di 
Queste Olimpiadi perchè i primi dati precisi sulle spese sostenute 
dalle varie agenzie statali e federali Je in che misura siano state 
rimborsate dal Laooc) vengano resi pubblici. Nel frattempo i 
cittadini americani possono solo sperare di non ritrovarsi l'anno 
prossimo con spiacevoli sorprese. Silvia Ririn 

Dal nostro inviato 
LOS ANGELES — Una gigan
tesca negra, dimensionata al
l'uopo, fa da buttafuori davanti 
al lussuoso appartamento del
l'hotel Biltmore — il più presti
gioso di Los Angeles — dove 
abita Primo Nebiolo, uno dei 
potenti dello sport mondiale. 
Vicepresidente del Coni, ma 
soprattutto presidente della 
Federazione internazionale di 
atletica leggera (la più impor
tante olimpicamente parlan
do), Nebiolo, torinese, 61 anni, 
è la conferma vivente che Io 
sport italiano, macchina da sol
di, fabbrica di prestigio e pane 
e circensi per un popolo a corto 
di più congrue passioni civili, è 
anche un grosso centro di pote
re. 

Dicono di lui che nel potere 
ci guazza, che è scaltro, abile, 
inaffondabile, e nuota come un 
pesce nel mare procelloso dei 
regolamenti, dei cavilli, dell'i
pocrisia olimpica, che governa 
l'atletica mondiale con grinta 
pari al paternalismo. Posso solo 
aggiungere che in una confe
renza stampa dei giorni scorsi, 
di fronte a insistenti domande 
sul finto dilettantismo, ha eret
to un solido muro di gomma 
fatto di regolamenti, di delibe
re, di codicilli, di decisioni una
nimi, ma ha avuto l'onestà di 
lasciare intendere che lo sport 
va governato con i compromes
si, non con i dogmi. 

Sono salito fin qui, nella fre
scura azzurrata del nono piano, 
nella speranza di capire meglio 
i disagi di un uomo costretto a 
fare entrare nei cinque cerchi 
un caotico magma di specula
zioni, rapporti di forza, spìnte 
alla commercializzazione sel
vaggia. Ne sono uscito sconfit
to, nel senso che Nebiolo, pur 
senza mai dribblare le doman
de, ha dimostrato di credere 
ciecamente nella forza di que
sto sport, così com'è. Per amore 
del potere, ma anche, mi è sem
brato di capire, per amore dello 
sport. 

Presidente, si parla sempre 
della vita olimpica degli atleti. 
Ma uno come lei, qui a Los An
geles, come se la passa? 

«Sicuramente peggio. Tra 
una riunione e l'altra rispondo 
a migliaia di telefonate, saluto 
la gente più strana, non ho mai 
un istante di pace. Ho appena 
finito di rispondere, per esem
pio, a una intercontinentale del 
sindaco di Taormina che vuole 
invitare, dopo i Giochi, tutte le 
medaglie d oro italiane a una 
serata d'onore». 

Riuscirà a seguire le gare? 
«Spero, almeno quelle di 

atletica. Ad ogni buon conto, 
mi sono fatto installare qui in 
albergo un televisore a bassa 
frequenza, sempre collegato in 
diretta con il Coliseum». 

Dicono che lei, quando segue 
le gare, sia molto emotivo... 

Parlando con Primo Nebiolo di atletica e di quattrini 

Dilettanti? «Siamo onesti 
non esistono proprio più» 
Abbiamo 

affrontato 
i problemi 

senza ignorare 
la realtà e 

abbiamo fatto 
buone leggi 
A Seul sarà 
difficile ma 

bisogna andarci 

Una veduta del Memorial Co
liseum 

«Da morire. A Helsinki, 
quando è partita la finale dei 
10.000 metri, me ne sono uscito 
a fare un giro fuori dallo stadio. 
Sentivo la gente urlare, non ca
pivo quelio che stava succeden
do, solo rientrando ho incon
trato un giornalista straniero 
che mi ha detto della vittoria di 
Cova. Uno che prima o poi mi 
farà venire un infarto, con quel

la mania di vincere solo negli 
ultimi metri». 

Dilettantismo. Per piacere, 
traduca questa parola in italia
no. Voglio dire, faccia capire a 
tutti come stanno le cose vera
mente... 

•Noi dell'atletica affrontia
mo il problema apertamente, 
cercando di non ignorare la 
realtà. E la realtà è che non si 

può fare agonismo ad alto livel
lo se non si è assistiti economi
camente e se chi gareggia non 
ha la garanzia, quando smette, 
di non essere abbandonato a se 
stesso. Cosi abbiamo cercato di 
elaborare regole buone per tut
ti i paesi e tutti i regimi. C'è chi 
risolve il problema nominando 
i suoi campioni colonnelli, chi li 
sistema in un college, chi li fi

nanzia sotto altre forme. Tutte 
buone, purché siano sotto il 
controllo della Federazione; 
purché i quattrini passino dalle 
nostre mani». 

Ma presidente, tutti sanno 
che nei meetings internazionali 
circolano fior di milioni sotto 
banco, altro che controllo della 
Federazione.» 

«Scusi, ma se ci sono in giro ì 
ladri non è colpa del legislatore. 
Il legislatore deve fare buone 
leggi, poi non è colpa sua se c'è 
chi non le rispetta. Le pare?i. 

Mi pare, ma l'opinione pub
blica fa fatica a considerare di
lettante uno come Cari Lewis. 

«Caro amico, noi abbiamo la
vorato tre anni per trovare un 
accordo che soddisfacesse tutti. 
E oggi anche i paesi dell'Est Io 
accettano. Vada piuttosto a ve
dere come etanno le cose, ri
guardo alla questione del pro
fessionismo, in altre federazio
ni presenti alle Olimpiadi». 

Si riferisce per caso al ba
sket? 

«Non mi riferisco a nessuno. 
Dico solo che noi, e sottolineo 
noi dell'atletica, abbiamo fatto 
tutto quello che dovevamo fare 
e siamo soddisfatti». 

Presidente, intanto la gente 
continua a parlare di ipocrisia 
olimpica. 

«Questo discorso va fatto al 
presidente del Ciò. Il Ciò ha ac
cettato le nostre regole, che ser
vono per governare la vita del-

Anche Samaranch 
ammette che si 
arriverà presto 
ai Giochi-open 
«Ci adegueremo 
alla nuova realtà» 

LOS ANGELES — «Modificheremo la Carta 
olimpica» ha esordito Juan Antonio Samaranch, 
presidente del Comitato olimpico internazionale 
(Ciò), aprendo la sua conferenza stampa a Los 
Angeles. Quali le modifiche più importanti? La 
sede dei Giochi per evitare altri boicottaggi e 
l'eliminazione fra sport professionistico e dilet
tantistico. C'è già stata la proposta di indicare la 
Grecia quale sede permanente delle prossime 
Olimpiadi. Ma questa soluzione è avversata da 
più parti. «Esamineremo vari progetti — ha af
fermato Samaranch —, ma siamo ancora dell'o,-
pinione che ogni nazione deve avere la possibilità 
di ospitare le Olimpiadi». Quindi, per il momen
to, è stato confermato che i prossimi Giochi, 
quelli del 19S8, si svolgeranno a Seul, nella Corea 
ilei Sud. Ma ecco la precisazione del presidente: 
•Abbiamo avuto problemi a Montreafe a Mosca, 
ne abbiamo ora a Los Angeles. Sappiamo che la 

Corea del Sud non ha rapporti diplomatici con 
alcuni Paesi, dovremo allora far qualcosa per ri
solvere il problema dei boicottagli politici. Ne 
abbiamo parlato nell'ultima riunione ed abbia
mo deciso di convocare un'assemblea straordina
ria a dicembre per discutere solo l'argomento 
della prossima sède olimpica. Dobbiamo anche 
trovare il modo di obbligare i Paesi a partecipare 
ai Giochi per il bene del movimento olimpico». 

Sulla partecipazione dei professionisti alle 
Olimpiadi, Juan Antonio Samaranch ha ammes
so che stiamo andando verso Giochi aperti a tutti 
eli atleti. «Anche su questo punto — ha precisato 
il presidente del Ciò — la Carta olimpica dovrà 
essere modificata. Già ha subito molte variazioni 
negli ultimi anni, ma l'obiettivo è quello di per
mettere a tutti gli atleti di partecipare. Non si 
tratta di aprire al professionismo, ma di adeguar
ci alla nuova realta». 

l'atletica, non le Olimpiadi. Le 
ricordo che nel mondo c'è una 
gara d'atletica ogni minuto di 
orologio, mentre le Olimpiadi 
sono solo ogni quattro anni». 

Lei vuol dire che le Olimpia
di hanno dovuto adeguarsi alla 
vita sportiva e non viceversa. 
Ma vuole anche sostenere che 
le Olimpiadi non sono indi
spensabili? 

«Ma no, non mi faccia dire 
cose che non ho mai detto. Le 
ripeto semplicemente che noi 
facciamo i regolamenti e poi il 
Ciò li accetta. Ed è giusto che 
sia cosL perchè nella nostra Fe
derazione ci sono la bellezza di 
175 Paesi, perchè in queste 
Olimpiadi abbiamo 100 ore di 
televisione, perchè la prevendi
ta dei biglietti dell'atletica ha 
fruttato al Comitato organizza
tore 40 milioni di dollari». 

Come vede le prossime 
Olimpiadi di Seul? 

«Le vedo difficili. Ma biso
gnerà pur farle: i coreani hanno 
speso per costruire gli impianti 
3 miliardi di dollariv dico 3 mi
liardi. Sei volte di più di quanto 
ha speso Ueberroth. E a questo 
gunto se è stato deciso di fare i 

iochi a Seul, la decisione va 
rispettata». 

Quante medaglie vincerà l'I
talia a Los Angeles? 

«Guardi, io spero solo che la 
gente impari a capire che non 
conta solo il podio. Entrare in 
una finale olimpica vuol già di
re appartenere al mondo dei fe
nomeni, essersi comportati da 
campioni. Quanto alle meda
glie, ne vorrei una per ogni atle-

Via, si sbilanci, ci sarà alme
no una medaglia che le sta par
ticolarmente a cuore, non so, 
Mennea, la Simeoni, Andrei... 

«No, guardi, le sto dicendo la 
pura verità, se lei sapesse la fa
tica e i sacrifici di ogni singolo 
azzurro capirebbe. Tutti, vorrei 
che vincessero tutti». 

Non le dispiace che i giornali 
parlino sempre dei campioni e 
mai dei dirigenti? Voialtri ci fa
te sempre la figura di quelli che 
mettono i trofei in bacheca e 
poi se ne gloriano— 

«Io mi sento un padre, e i pa
dri sono felici anche quando si 
parla dei figli e non di loro. Sto 
benissimo nel mio ruolo, non 
mi lamento. Dopo la medaglia 
d'argento della 4x100 ai mon
diali di Helsinki ho visto Men
nea piangere per la prima volta. 
Sono sensazioni che non sono 
capace di descrivere».». 

Ancora adesso, qualche ora 
dopo l'intervista, mi sto chie
dendo se Primo Nebiolo si 
emozioni maggiormente da
vanti a un record del mondo 
oppure davanti a un bel codicil
lo che riesca a mettere d'accor
do la corda con l'impiccato. Mi
steri dello sport moderno. 

Michele Serra 

Proprio come nella tifa, il mercato mondiale 
ha omogeneizzato, con tutti gli altri aspetti fon
damentali e marginali dell'esistenza umana, 
anche l'agonismo ludico. Tecnologicamente 
partecipabile in simultanea, a livello del nostro 
villaggio planetario, l'Olimpiade del presente 
realizza alla perfezione il paradosso dell'inter
nazionalismo capitalistico, multinazionale e di 
Stato, calato nelle forme dei più list osi e vividi 
campanilismi nazionali. Coeva alla 'fase supre
ma» (in un'accezione piuttosto neutralmente 
primatistica che criticamente crepuscolare). 
i Olimpiade moderna è anche la 'fase suprema » 
di quella religione sportiva, di quella fede atleti
ca, che è poi la sola religione che sia riuscita, 
insierne con la moneta universale del dollaro, a 
ambientarsi in qualunque clima, vincendo qua
lunque resistenza e spezzando qualunque bar
riera. Lo so che la categoria religiosa è conside
rata, in proposito, come una metafora vulgata 
ma volgare, e sostanzialmente impertinente. 
Ma chi si accontenti di pensare, con ragione, a 
una partecipazione emotiva radicale, con fortis
sime valenze proiettive, con violenti processi di 
interiorizzazione e di identificazione, con cari
che di coesione soudalistica, all'interno del 

Evppo. altrove sconosciute, e di repulsione vio-
ntissima alTestemo, di fronte a pratiche sim

boliche e a rituali nettamente cristallizzati, po
trò bene approfittare, se non altro, dei concetti 

di carisma e di culto, che sono già consolidamene 
te addomesticati nel traslato sociologico e poli
tologico. 

Il paradosso olimpico £, infatti, come si addi
ce a un vero scandalo della ragione, la perfetta 
conciliazione, al più alto livello, tra le più chiuse 
pulsioni particolaristiche., di bandiera e di par
te, e il pancosmopolitismo meglio totalizzante, 
tra il più viscerale orgoglio competituo di uno 
spirito dialettale di fazione e un regolato unani
mismo giudiziale di inappellabile esperanto 
contrattuale. Una concorrenzialità così pacifi
cata e un consenso così laceratamente nolento 
sarebbero impensabili se il sistema di valori, ca
rismatico e cultualizzato, non potesse fondarsi, 
a specchio del mercato che lo regge, sopra una 
quantificazione assolutamente rigorosa. La pre
stazione è valutabile soltanto in quanto è misu
rabile, e a esprimere la virtù dell'atleta, il mento 
del concorrente, sta la perfetta equivalenza tra 
il suo sforzo e una cifra astratta, la traducibilità 
completa della sua iirtù specifica in un numero 
puro. In nessun altro caso l'auspicio proierbiale 
del 'vinca il migliore- può sperare di approssi
marsi tanto a un modello di giustizia effettuale. 
così da suscitare il comincimento che, final
mente, essa ci sia, a questo mondo Se non appa
risse sventuratamente moralistica, si doirebbe 
pure suggerire l'idea che la quantificazione ta-
lutativa è il vero primato, l'autentico record dei 

Paradosso 
di Olìmpia 
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record, conseguito dalla docimologia sportiva, a 
prezzo di una beata reificazione totale del giu
dizio Sotto le specie del giuoco e dell'ascetismo 
congiunti, lo spettacolo cerimoniale delle Olim
piadi cede, m sostanza, l'ultima qualità venera
bile e ammirabile, che è la qualità della quanti
tà. Non sarebbero qui nemmeno da ricordarsi, se 
non melassero, attrai-enz il pallido riflesso che 
offrono, che la reificazione deresponsabilizzan
te del giudizio sportilo, con la sua dimensione 
tecnologicamente obiettiva, si è ormai imposta 
come paradigma latente, ma non per questo me

no sostanzialmente egemone, di fronte a ogni 
processo di scelta e a ogni opzione di mento La 
regolata normatiiità agonistica, olimpicamente 
olimpionica, trionfa, con esattezza meccanica, 
sopra le incerte approssimazioni di cui soffrono 
tutti i tnbunah terreni e celesti, giuridici, etici, 
stonci La calcolabilità del meglio, per altro, in 
forza del modello atletico, non può che affretta
re, sul terreno del genencamente umano, i ten
tatili di adeguazione al canone ideale che si 
incarna nello stadio 

Non vi è del resto altro luogo in cui l'ideale 

della perfettibilità umana, del progresso della 
specie, grazie a un processo di disciplina scien
tificamente controllata, possa sperare di verifi
carsi e controllarsi con altrettanta evidenza. 
Nel teatro olimpionico la nuova morale univer
sale organizza la propria epifania. 

La relativa depressione del giuoco del calcio, 
nella cenmonia quadriennale, si spiega, del re
sto, come per altri esercizi similmente depressi, 
in quel margine di fortuito e di arbitrale di cui 
questa specie competitiva soffre così visibilmen
te. assai meglio che con considerazioni, più evi
denti na più banali, fondati suiropposizione, 
non a caso in crisi, fra dilettantismo e professio
nalità. E del resto proprio quel margine non 
riducibile, o non ancora ridotto, che concede più 
immed-ata e fanatizzante popolantà al giuoco 
del calcio, m cui ancora caso e opinione, roman
zescamente e pateticamente, salvaguardano 
una libera passionalità, un arcaico settarismo, 
secondo il tipo, se vogliamo, di religiosità più 
tradizionale e perplessa, incerta, avventurosa, 
superstiziosa. Non i difficile sospettare che, in 
futuro, la regolazione, ordine matematico, degli 
sport imperfettamente quantificabili perverrà a 
sconfiggere i residui soggettili, i relitti proble
matici 

Che le guerre abbiano potuto interrompere, a 
dispetto del magnificato archetipo ellenico, sa

cralmente pacificante, la legalità di un così 
quantificato giudizio divino, rovesciando in so
spensioni del rito le stesse tregue di dio, ma non 
siano mai riuscite a spezzarla decisamente, non 
farà dunque meraviglia. Chi ha visto una volta 
lo spirito del mondo accenderai sopra le fiaccole 
olimpioniche, non potrò che inchinarsi pensoso 
di fronte alla razionalizzazione cronometrica e 
millimetrica del reale. Ancora meno dovrà però 
meravigliarsi, soprattutto dopo la catastrofe di 
Monaco del 1972, che inaugurò ritualmente 
questa era del terrore in cui viviamo ancora, se 
le guerre fredde e le guerre tiepide sono riuscite, 
in un certo senso, dove erano fallite perfino le 
calde. Basterà considerare che lo spirito del 
mondo brucia, ogni giorno di più, e in modi che 
appaiono sempre più incertamente reversibili, 
come una fiaccola divisa, una fiamma cornuta, 
minacciando di incenerire, puramente e sempli-
cernente, il mondo medesimo. £ la seconda vol
ta, oramai, che si può leggere, nel fuoco dei 
grandi giuochi atletici, la scissione concreta del
ta comunità umana. Il paradosso di Olimpia si 
replica già, a parti rovesciate, come lo scisma 
irrisolto, deh"Occidente prima, deWOriente poi, 
della legalità del mondo omologato nel segno 
della quantità. 
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